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“La prima pattuglia russa giunse in vista del campo verso il mezzogiorno 
del 27 gennaio 1945. […] Erano quattro giovani soldati a cavallo, che pro-
cedevano guardinghi, con mitragliatori imbracciati, lungo la strada che 
limitava il campo. Quando giunsero ai reticolati, sostarono a guardare, 
scambiandosi parole brevi e timide, e volgendo sguardi legati da uno stra-
no imbarazzo sui cadaveri scomposti, sulle baracche sconquassate, su noi 
pochi vivi. […] Non salutavano, non sorridevano; apparivano oppressi, 
oltre che da pietà, da un confuso ritegno, che sigillava le loro bocche, e 
avvicinava i loro occhi allo scenario funereo. Era la stessa vergogna a noi 
ben nota, quella che ci sommergeva dopo le selezioni, ed ogni volta che ci 
toccava assistere o sottostare ad un oltraggio. […]  Così per noi anche 
l’ora della libertà suonò grave e chiusa, e ci riempì gli animi, ad un tempo, 
di gioia e di un doloroso senso di pudore.” 
 

N el primo capitolo de “La Tregua”, con queste parole, Primo Levi descrive l’arrivo delle truppe russe nel campo di ster-
minio di Auschwitz . Per i soldati russi è difficile trovare le parole per commentare ciò che neppure i loro sguardi rie-

scono a sostenere. Per i prigionieri la libertà tanto attesa e finalmente raggiunta sembra adesso una colpa, un’ingiustizia nei 
confronti dei milioni di innocenti morti atrocemente. I sopravvissuti hanno paura: paura della vita che dovranno affrontare 
nuovamente, paura di non essere capaci di  testimoniare per chi non c’è più, paura che nessuno possa credere all’orrore di 
cui sono stati vittime.  
E’ impossibile dare voce e volti alla moltitudine delle vittime della follia nazista: solo a Torino  gli ebrei sono stati più di 
500. Noi ragazzi della 2^ B abbiamo voluto recuperare dall’oblio e rendere memoria ai ragazzi di Torino che -come noi del 
Liceo -avevano dai 14 ai 19 anni.  Per far ciò ci siamo recati alla Comunità Ebraica della nostra città per chiedere l’elenco 
degli ebrei torinesi deportati nei campi di concentramento durante la Seconda Guerra Mondiale. Abbiamo poi consultato “Il 
libro della memoria” di Liliana Picciotto Fargion (è un impressionante elenco di dati di tutte le vittime italiane dell’Olocau-
sto) per controllare l’età delle vittime e inserire quelle che servivano alla nostra ricerca.  
I nomi che abbiamo individuato appartengono a  ragazzi che ci assomigliavano in tanti aspetti: vivevano nella nostra città, 
andavano a scuola, avevano famiglie come le nostre, amici, divertimenti, passioni, amori, dispiaceri. Il 6 ottobre 1938 sono 
state approvate le leggi razziali ( proprio pochi mesi fa sono stati commemorati i settanta anni della loro emanazione), già 
adottate nella Germania nazista di Adolf Hitler. Questi ragazzi al pari di più di quarantottomila italiani di religione o fami-
glia ebraica, che nel mese di ottobre erano ancora cittadini a pieno diritto, a novembre si trovano trasformati in “persone di 
razza ebraica” e come tali, oltre che schedati, privati del loro “status” garantito a tutti i loro connazionali; e infine spogliati di 
gran parte dei loro beni. Per molti dei loro genitori vorrà dire la perdita di lavoro; e per tutti quella del diritto allo studio . 
Dapprima frequentano scuole destinate solo dalla cosiddetta “razza ebraica” poi, quando hanno inizio le deportazioni (dopo 
l’8 settembre’43) devono nascondersi o fuggire. Loro, però, non ce l’hanno fatta: sono stati arrestati e deportati. 
 
Rodolfo Frassinetti : nato e residente a Torino, arrestato a 19 anni, deportato ad Auschwitz, deceduto nel Gennaio 1945. 
Luciana Levi : nata e residente a Torino, arrestata a 18 anni, deportata ad Auschwitz, deceduta nel Gennaio 1945. 
Sergio Levi : nato e residente a Torino, arrestato a 14 anni, deportato ad Auschwitz, deceduto il 18 Gennaio 1945. 
Tullio Segre: nato e residente a Torino, arrestato a 19 anni, deportato ad Auschwitz, deceduto il 21 Aprile 1944. 
Enrico Avigdor : nato e residente a Torino, arrestato a 17 anni, deportato a Flossenburg, deceduto il 19 Marzo 1945. 
Lidia Tedeschi : nato e residente a Torino, arrestata a 18 anni, deportata ad Auschwitz, deceduta il 27 Gennaio 1945 
Arnoldo Foà : nato a Venezia, residente a Torino, arrestato a 17 anni, deportato ad Auschwitz, deceduto in data ignota. 
Ida Jachia: nata e residente a Torino, arrestata a 17 anni, deportata ad Auschwitz, deceduta 3 Agosto 1944. 
Sauro Som : nato e residente a Torino, arrestato a 17 anni, deportato a Flossenburg, deceduto l’11 Febbraio 1945. 
SergioVitale : nato ad Alessandria, residente a Torino, arrestato a 17 anni, deportato ad Auschwitz, deceduto dopo il 1944. 
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Perché ricordare ancora questi anni ? Perché parlare di questi ragazzi? A  proposito dell’importanza della testimonianza, Pri-
mo Levi ha scritto nella sua ultima opera “I sommersi e i salvati”:  [Ricordare]”Lo percepiamo come un dovere, ed insieme 
come un rischio: il rischio di apparire anacronistici, di non essere ascoltati. Dobbiamo essere ascoltati: al di sopra delle 
nostre esperienze individuali, siamo stati collettivamente testimoni di un evento fondamentale ed inaspettato, fondamentale 
appunto perché inaspettato, non previsto da nessuno. […] È avvenuto, quindi può accadere di nuovo: questo è il nocciolo di 
quanto abbiamo da dire. Occorre quindi affinare i nostri sensi, diffidare degli incantatori, da quelli che dicono e scrivono 
«belle parole» non sostenute da buone ragioni.”.   Classe 2^ B: Ralph Agcaoili, Chiara Aleati, Andrea Calabrò, Natalie 
Donat– Cattin, Filippo Grisot, Marcello Honorati, Angelica Iannuzzi, Francesco Millesimo . 
 
Purtroppo Primo Levi è stato profetico: dopo l’orrore dell’Olocausto, l’umanità non si è fermata. Accanto alla 
commemorazione del Giorno della memoria, dedicato allo sterminio degli ebrei nei campi di concentramento, vogliamo dare 
voce a tutti gli altri “Giorni  della memoria”, avvenuti dopo la Seconda Guerra Mondiale.  

  

S ono passati 57 anni dall’invasione del Tibet da parte dell’esercito cine-
se di liberazione popolare di Mao. Da allora il popolo tibetano è stato 

oggetto da parte della Cina di discriminazioni e violenze inaudite. La cultura 
tibetana, serbatoio prezioso di spiritualità per l’intera umanità, rischia di es-
sere dissolta in breve tempo. Il paesaggio, naturale e urbano, è inquinato. 
L’etnia tibetana è diventata minoranza nella propria patria. Di fronte al silen-
zio, al disinteresse e talvolta alle connivenze delle grandi potenze, nel mar-
zo scorso, i monaci tibetani sostenuti dal popolo hanno messo in atto una 

rivolta contro il dominio cinese che è stata soffocata nel sangue. Le denuncie delle atrocità commesse 
dal governo cinese non hanno impedito lo svolgimento della ventinovesima olimpiade tenutasi a Pechi-
no. Nonostante numerose manifestazioni di pacifisti con la fine dei giochi olimpici è ritornato il silenzio 
sulla situazione del Tibet. Solo l’opera instancabile del Dalai Lama che continua a viaggiare per il mon-
do fa sì che ogni tanto si parli ancora della questione tibetana. Sono trascorsi sessant’anni dalla dichia-
razione Universale dei Diritti Umani, votata a Parigi il 10 Dicembre 1948 e promossa dalle Nazioni Uni-
te, ma ci sono ancor oggi troppi uomini e donne che non godono appieno di questi diritti. Credo che il 
Giorno della memoria debba essere anche dedicato ai molti bambini che ancor prima di nascere sono 
privi di questi diritti fondamentali; a coloro che vorrebbero una vita dignitosa ma che a causa dei sopru-
si di una dittatura, della povertà, delle malattie e della privazione della libertà, si vedono negata la vita 
stessa come accade quotidianamente nel piccolo paese sul “tetto del mondo”.     Lorenzo Vigna 2^C                                                                                                                                 

DESAPARECIDOS 

L 'espressione desaparecidos si riferisce a persone che furono arrestate per mo-
tivi politici dalla polizia dei regimi militari argentino, cileno o di altri paesi 

dell'America latina, e delle quali si persero in seguito le tracce. Il verbo desapa-
recer, come l'italiano "sparire", è intransitivo; desaparecidos è un participio tran-
sitivo, usato in modo da implicare il significato di "chi è stato fatto scomparire". 
Tipico del fenomeno dei desaparecidos è la segretezza con cui le forze governati-
ve si muovevano. In genere, gli arresti avvenivano senza testimoni, così come 
segreto restava tutto ciò che seguiva all'arresto. Gli stessi capi di imputazione 
erano solitamente molto vaghi o chiaramente pretestuosi. Di molti desaparecidos 

non si seppe effettivamente mai nulla. Di molti si venne a sapere che erano stati detenuti in campi di concentra-
mento, torturati e infine assassinati segretamente.  Si calcola che siano più di trentamila i desaparecidos tra il 
1976 e il 1983 durante la dittatura militare in Argentina. A questi si devono aggiungere oltre 1.000.000  di esi-
liati, 9.000 prigionieri politici e 15.000 fucilati per le strade. Caratteristica delle dittature cilene e argentine era 
la cattura dei figli di questi “ribelli” che venivano strappati dai genitori e presi in affido dalle famiglie dei mili-
tari. Questi movimenti illegali non vennero alla luce per diversi anni, fino a quando i figli dei desaparecidos 
capirono che quelli che avevano ritenuto da sempre i loro familiari erano in realtà i carnefici dei loro veri geni-
tori. Ancora oggi molti hijos (figli) di desaparecidos non sono a conoscenza della loro vera identità; a questo 
scopo esistono diverse associazioni  no-profit che indagano quotidianamente per dare a questi ragazzi la possi-
bilità di vivere alla luce della verità.                                                                                                     
Crediamo che questi fatti, come tutti gli altri grandi genocidi che avvennero nel corso della storia, devono esse-
re ricordati, e che questa Giornata della Memoria  è il modo migliore per dare un pizzico di giustizia alla memo-
ria di tutte quelle persone che hanno sofferto ingiustamente.                           
                                                                                                                 Cecilia Silvi & Elisabetta Ruscalla 2^C 

 

Per non dimenticare la questione tibetana  
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Ruanda oggi 
 

È  un olocausto poco conosciuto quello della provincia del Kivu, nel Congo 
dell'Est. Nell'ultimo decennio si possono contare sei milioni di morti, e il 

bilancio non tende a diminuire. Chi sono le vittime questa volta? Un milione 
e mezzo di profughi, costretti a vivere con la carità della gente, perché privi 
di acqua, cibo, generi di prima necessità. Essi sono considerati ribelli di ori-
gine tutsi che hanno usurpato il potere come “stranieri”, avidi e feroci. Ma 
devono guardarsi anche dall'esercito, che si vendica della sconfitta su colo-
ro che dovrebbe difendere. I soccorsi sono impotenti, gli interventi bloccati. 
Gli elicotteri dell'Onu hanno sorvolato grandi spazi vuoti, ma sorgono spontanei alcuni dubbi: dove sono 
coloro che abitavano quei terreni? Sono le prime vittime di questo nuovo  massacro? Non si sa, ma ora 
in Congo ci sono più fosse comuni che non in Ruanda durante il genocidio nel 1994. I ribelli hanno tra-
sformato i bambini in macchine di morte, costringendoli ad ammazzare un familiare. Essi sono armati e 
sparano per le strade, le donne sono violentate dalle milizie, a molte viene sottratto il figlio per poi ri-
venderlo nel mercato nero, altre ancora rinchiuse per anni e trattate peggio che animali. Il più grande 
problema è che non si vede ancora la possibilità di porre fine ai massacri e ai maltrattamenti.                                              
Beatrice Bruno & Edoardo Zuffi, 2^C 
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LE MADRI DI SREBRENICA  

D a anni Haira Capic dorme in una branda. La sua casa, dopo la strage, 
è diventata quell’unica stanza dell’associazione delle madri di Srebre-

nica, a Tuzla. Anche se ha i capelli grigi e un soffio al cuore, Haira non ha 
mai mollato e continuerà a non farlo. Vuole che la verità venga a galla, che 
i dispersi abbiano una lapide con il loro nome, e che i criminali siano puniti 
come meritano: tutto il resto per lei non conta.Di suo marito non sa ancora 
nulla: è sparito come tanti dopo essere uscito di casa, tra la gente spaventata 
che l’11 luglio 1995 a Srebrenica si sperse tra strade, colline e campi minati 

attorno alla città. Ad Haira è rimasta ancora la speranza: è forte, e rappresenta tutte le donne vittime della politica 
di Karadzic. Haira è una donna di pietra, riservata e piena di dolore, che ha raccolto prove inconfutabili trovando 
la forza da sé, nei ricordi e nei visi sbiaditi di una fotografia degli uomini che ha perduto. Tra la polizia ci sono gli 
assassini. E la Bosnia continuerà a ricordare tutti quegli uomini svaniti nel nulla, come fumo. Utilizziamo questa 
giornata per ricordarli anche noi.  

Federica Scursatone, Serena Saracino, Valeria Fraternale, Alessandra De Nicolai, 2^C 

 

Il genocidio in Ruanda del 1994  

I l genocidio in Ruanda del 1994 fu uno dei più sanguinosi episodi 
della storia del XX secolo. Dove, per l'ennesima volta, il colpevo-

le disinteresse del mondo ha permesso e contribuito al verificarsi 
dei tragici eventi. 

 

Dal 6 aprile 1994 al 16 luglio 1994 vennero MASSACRATE siste-
maticamente (a colpi di armi da fuoco, machete e bastoni chiodati) 

tra 800.000 e 1.100.000 persone (uomini, donne e bambini). Le vittime sono state in massima parte 
di etnia Tutsi, che costituisce una minoranza rispetto agli Hutu, a cui facevano capo i due gruppi pa-
ramilitari principalmente responsabili dell'eccidio, Interahamwe e Impuzamugambi. I massacri non 
risparmiarono neanche una larga parte di Hutu moderati, soprattutto personaggi politici. Le divisioni 
etniche del paese sono state opera principalmente del dominio coloniale europeo, prima tedesco e 
poi belga, che iniziò a dividere le persone con l'introduzione della carta d'identità etnica e favorire 
quelli che consideravano più ricchi e di diversa origine: i Tutsi. In realta' Tutsi e Hutu fanno parte del-
lo stesso ceppo etnico culturale Bantu e parlano la stessa lingua. Il genocidio terminò col rovescia-
mento del governo Hutu e la presa del potere, nel luglio del 1994, dell'FPR, il Fronte Patriottico 

Ruandese 
                                     Benedetta Beria d’Argentina & Chiara Mossetto 2^ C 
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Il Carignano più bello che mai 

 

 
 
 

C 'entrano i valori con i risultati che si raggiungono? Certo che c'entrano. 
Almeno secondo Amartya Sen, Premio Nobel per l'Economia nel 1998 

che è stato citato alla presentazione del volume IL PIEMONTE NEL PRO-
CESSO DI INTEGRAZIONE EUROPEA  a cura di Valerio Castronovo 
(Giuffrè, 2008) in un incontro organizzato dal CENTRO STUDI SUL FE-
DERALIMO a Palazzo Barolo, mercoledì 17 dicembre 2008. 

Il progetto di ricerca è stato finanziato dalla COMPAGNIA DI SAN PAOLO e ha prodotto un' opera  unica 
nel suo genere in Italia. Nessuno, ad oggi, ha valutato seriamente i risultati pratici dell'utilizzo di risorse fi-
nanziarie messe a disposizione da Bruxelles per le singole regioni italiane e per la nostra in particolare. Ci 
potremmo chiedere perchè sia importante fare queste indagini su scala regionale e la risposta da dare sembre-
rebbe essere piuttosto semplice: per capire se i soldi siano stati spesi bene, quali settori ne abbiano beneficia-
to e quanto si è investito. 
I curatori del testo hanno osservato che il Piemonte ha fatto ampio ricorso ai finanziamenti europei. Dal 1989 
al 2004 sono arrivati nella nostra regione 2 miliardi di euro di contributi che si sono tradotti in 5 miliardi di 
euro di investimenti, essendo i fondi europei spesso collegati a progetti di partenariato che hanno coinvolto 
anche istituzioni pubbliche e imprese private. 
Quali gli esiti? Si è avvantaggiato soprattutto il settore delle costruzioni collegato alle opere pubbliche, che è 
in parte riuscito a compensare le perdite di occupazione dell'agricoltura e dell'industria manifatturiera. Ma il 
giudizio dei valutatori di Bruxelles non è lusinghiero: impiego dei soldi inefficiente e inadeguato, scarsa effi-
cacia di molti finanziamenti alle imprese spesso dovuta alla scarsa qualità competitiva del sistema. 
I relatori intervenuti hanno sottolineato l'opportunità di “fare squadra”, di lavorare di più sul nodo delle infra-
strutture e soprattutto hanno segnalato l'importanza che gli amministratori siano capaci di ispirarsi ad un va-
lore desueto: adoperarsi per il bene comune. 
Allora i valori c'entrano? Eccome se c'entrano!                            Silvana Aira, prof.ssa Storia e Filosofia       

 Il Piemonte e l’Europa 

���������������������������������������������������

C amminando per le vie del centro ci si è sicuramente imbattuti nell’impo-
nente cantiere che occupa quasi tutta piazza Carignano; ciò è dovuto al 

radicale restauro dell’omonimo teatro, in corso da giugno dell’anno 2007. 
Il giorno dell’inaugurazione, che sarà il 2 febbraio 2009, si potranno notare già 
dal primo sguardo notevoli differenze: la facciata infatti tornerà ad essere quella 
settecentesca, epoca in cui il teatro ebbe il suo massimo splendore, ripristinando 
il doppio colonnato e l’arco d’ingresso, adibito un tempo alla sosta delle carroz-
ze. 
Non si vedrà più gente accalcarsi al bar, che verrà eliminato, perché è stato pro-
gettato un diretto collegamento con l’amatissimo Pepino. 
Entrando, le impalcature che ora nascondono un anonimo soffitto e rigide pareti, 
daranno spazio a volte, muri di specchi e marmi uguali a quelli scelti a suo tempo da Benedetto Alfieri. 
La sala all’apparenza sembra identica a quella del restauro precedente, ma in realtà i cambiamenti sono 
stati fondamentali e impressionanti: rifatto tutto il pavimento, questo ha infatti un impianto di aria con-
dizionata (unico d’epoca in Italia!) ed un raffinato sistema acustico. 
È stata poi modificata l’inclinazione delle pareti, per favorire ancor meglio l’amplificazione del suono. 
La parte che invece è stata rinnovata completamente è quella del palcoscenico, comprendente graticcia, 
fossa dell’orchestra e camerini. Questi infatti sono stati modernizzati con tecnologie avanzate, che sono 
state realizzate per rendere più facili ed agevoli le operazioni dietro le quinte. 
Fondamentale poi il recupero di due zone prima totalmente dimenticate: la piccionaia, futura parte di 
platea, e la parte sottostante la sala, nuovo foyer e guardaroba. 
Si è cercato inoltre di rendere il teatro a norma di sicurezza evitando di deturpare l’immagine storica che 
si è voluto ripristinare. Ne sono conferma due scale antincendio che collegano tutti i  piani del palazzo. 
L’architetto Marconi non nasconde di aver riscontrato diversi problemi nella realizzazione di questo 
impegnativo progetto, ad esempio, scavando un’intera zona sotto al palcoscenico ha dovuto imbastire il 
terreno di micropali per sostenere il teatro (non sarebbe stato piacevole se quest’ultimo fosse crollato!). 
Come tutti i torinesi siamo ansiosi di tuffarci nel passato entrando nella piccola “bomboniera” di Tori-
no, riscoprendo la magia settecentesca e la poesia dell’opera. 

 
Margherita Ostorero, Stefano Pagliassotto, Luigi Radicati 4^C 
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“ Laboratorio di Lettura Creativa ad Alta Voce”. La prima volta 
che la professoressa Marina Goffi ne parlò con la classe, subito 

tutti pensammo ai soliti noiosi laboratori frequentati anche alle 
scuole medie. Eravamo certamente felici perché questo significava 
perdere qualche ora di lezione, ma non avremmo mai immaginato 
che sarebbe stata un’esperienza così interessante. 
Finalmente arrivò il giorno del primo incontro, noi però non sapeva-
mo esattamente in che cosa consisteva l’attività. La professoressa ci 
aveva solamente detto che l’esperto ci avrebbe “insegnato a legge-
re”. Insegnato a leggere? Ma si era accorta o no, la prof., che erava-
mo al Liceo e a leggere avevamo imparato ormai da un bel po’?  
Insomma, quella mattina tutti erano molto curiosi di che cosa questo 
esperto potesse mai insegnarci che già non sapevamo… Quando poi 
lo vedemmo arrivare la nostra curiosità aumentò ancora di più...Il 
suo aspetto è davvero insolito, decisamente non assomiglia a nessu-
no dei professori che si aggirano nei corridoi della nostra scuola!! 
Insomma, è un tipo che si fa notare: ha un barbone e i capelli lunghi 
legati in una sottile coda dietro la nuca; indossa pantaloni comodi e 
un pesanti maglioni di lana, ha uno sguardo umile, modi gentili e una voce straordinariamente carezzevole 
e vibrante.. Porta con sé una valigetta di cuoio che contiene, tra le altre cose, un leggio. Solo dietro a quel 
leggio noi abbiamo capito quanto sia davvero difficile leggere secondo le sue indicazioni. Controllare 
l’emozione, guardare negli occhi il pubblico e non perdere il segno, saper mettere i sentimenti alle parole, 
usare in modo appropriato i fiati, tenere la posizione giusta, controllare le mani… Aiuto, che fatica! 
E’ grazie a Pietro Tartamella, al suo talento e alla sua professionalità  (e alla sua  pazienza…!) se ora  pos-
siamo  dire di “saper leggere”.  
Per presentarlo ai lettori del nostro giornalino che non lo conoscono lo abbiamo intervistato:   
In che cosa consiste il suo lavoro? 
Insegno dizione italiana, diffondo la lettura creativa ad alta voce, lavoro per il Circolo dei Lettori e ho 
fondato un’associazione culturale: “Cascina Macondo” . Si trova presso Chieri e ne fanno parte circa venti 
collaboratori stretti e più di 500 iscritti. 
Quale motivo l’ha spinta a fare questo lavoro? 
Sicuramente all’origine della mia passione per la lettura a voce alta c’è il ricordo dei racconti  delle favole 
che mia madre e mio fratello mi raccontavano da bambino. Penso che l’uso della parola abbia qualcosa di 
sacro e questo concetto l’ho ritrovato espresso nella Cultura degli Indiani d’America e sono infatti questi 
ultimi ad avermi dato lo spunto. E’ da circa trent’anni che lavoro nelle piazze per diffondere la lettura ad 
alta voce e sto recuperando una cultura orale che nella nostra società sembrava perduta. Ora è tornata in 
auge e si sta diffondendo sempre più grazie a tante iniziative di professionisti e appassionati. 
Ha svolto altri lavori in precedenza? 
Sì, sono stato cameriere, barista, manovale, soggettista e sceneggiatore di fumetti, correttore di bozze 
presso “La Stampa”, edicolante in via Vanchiglia, ed infine artista di strada.  
Leggeva molto da piccolo? 
Sì, in particolare fino ai vent’anni. Mi piacciono tutti i generi, ma ho la passione per la logica e la filoso-
fia. Il libro che preferisco è “Cent’anni di solitudine” di Gabriel Garcia Marquez. Proprio a questo roman-
zo mi sono ispirato per dare il nome alla mia associazione: Macondo infatti è il paese dove si svolgono i 
fatti di quella straordinaria storia. Non l’avete ancora letto? Ve lo consiglio proprio!! 
Ha mai recitato in teatro? 

Ho recitato in teatro, ma non avevo abbastanza tempo per studiare a memoria i testi e 
poi avevo capito che non era la mia strada.La differenza tra la lettura creativa e la reci-
tazione è la relazione con il pubblico. Nel teatro le luci impediscono all’attore di guar-
dare negli occhi il pubblico, lo spettacolo si svolge sul palco, distante. Nella lettura ad 
alta voce, invece, c’è una relazione più intima tra uditori e lettore. Il pubblico è più vici-
no a chi legge, riceve i suoi sguardi, è più attento ad infiniti piccoli dettagli (le sfumatu-
re vocali,  la mimica facciale). 
Le piace lavorare con le scuole? 
Sì, molto, perché mi danno molta soddisfazione e lavoro anche con i bambini  e i diver-
samente abili.Ho elaborato un modello di didattica che chiamo “tassellare” che mira a 
trasmettere un sapere che sia chiaro, comprensibile e divertente. Pensate che bello im-
parare divertendosi…     

                                   Francesca Balducci &  Carmen Delgado  1^B 
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L’angolo della psicologia 

L 'adolescenza è l'età del cambiamento, lo sanno bene i ragazzi che si trovano ad af-
frontare un duplice movimento: da una parte il rinnegamento della propria infanzia e 

dall'altra la ricerca di uno statuto stabile di adulto. Da qui la crisi che ogni ragazzo attra-
versa. Un adolescente sviluppa paure inerenti al suo rapporto con gli altri. Egli deve esse-
re più autonomo, deve fronteggiare tutta una serie di situazioni sociali, spesso ha paura di 
fare una brutta figura in determinate occasioni. Si tratta di paure sociali per un ambiente 
che ancora non controlla bene, perché anche in questo ambito bisogna acquisire delle 
competenze. E man mano che si va avanti si impara.  Ma per fare tutto questo, per af-
frontare un mondo che appare diverso da quello che aveva di fronte da bambino, l’adolescente ha un di-
sperato bisogno di trovare qualcuno con cui condividere i dubbi, le insicurezze, le gioie e i dolori, qualcu-
no che comprenda la sua meravigliosa diversità,  qualcuno con cui correre.  
Tutto questo è meravigliosamente descritto in un libro di David Grossman “Qualcuno con cui correre”, un 
romanzo capace di penetrare nel mistero dell’adolescenza, mostrandoci, attraverso le vicende di due ra-
gazzi, la ricerca disperata di amicizia e amore che gli adolescenti fanno nel corso della loro crescita. Sol-
tanto attraverso un processo di “rispecchiamento” nell’altro, che il gruppo dei coetanei consente, gli ado-
lescenti possono abbandonare i modelli dell’infanzia e maturare una personalità adulta. Confrontandosi 
con altre identità imperfette, simili o diverse dalla propria, l’adolescente scopre come può essere o non 
essere e sceglie, in un certo senso, ciò che vuole diventare. 
Assaf è un sedicenne timido e impacciato; inseguendo un cane per le strade di Gerusalemme viene con-
dotto in luoghi impensati, di fronte a inquietanti personaggi, fino ad incontrare Tamar, una ragazza solita-
ria e ribelle, fuggita da casa per salvare il fratello tossicodipendente. Il mistero e il fascino di Tamar cattu-
rano Assaf, che decide di andare fino in fondo, di correre con lei. Assaf, come molti ragazzi, sente una 
certa riluttanza ad abbandonare le sicurezze del mondo infantile ma avverte anche un irresistibile richia-
mo, sia verso il mondo degli adulti, che però è sconosciuto e complesso, sia verso il mondo infantile che 
sta svanendo, sia verso i suoi genitori verso i quali prova desideri ambivalenti di rassicurazione e di di-
stacco. 
 

“Qualcuno con cui correre” è un romanzo avventuroso e 
commovente, che inoltrandosi nelle difficoltà e nelle 
chiusure dell’adolescenza è in grado di mostrarci la gran-
dezza di cui i giovani sono capaci.  
Ogni ragazzo che si avvicini alla lettura di questo roman-
zo ha la possibilità di rispecchiarsi nel protagonista ma ha 
anche l’occasione di non sentirsi solo con le proprie pau-
re. Questo libro insegna a tutti, adulti e ragazzi, come la 
vita vada condivisa con qualcuno capace di sentire, di 
amare come noi, perché occorre coraggio e fermezza per 
affrontare i suoi percorsi tortuosi e farlo da soli sarebbe 
davvero arduo.  
   
Entrare in una storia e lasciarsi catturare dai personaggi è 

un’esperienza che spesso insegna molto più di quanto possiamo immaginare, e parlare di questo libro è un 
modo diverso per raccontare della complessità ma anche della bellezza dell’adolescenza.      

dott.ssa Chiara Gargarone, psicologa del Liceo 

 

Alla ricerca di … qualcuno con cui correre 

Dentro lo scatolone 
Vi siete accorti che nell’atrio c’è uno scatolone per i vostri articoli 
del giornalino? Pubblichiamo quanto è arrivato. 
 - Avete dato un’occhiata all’aula della I B ? Non ancora? Venite a ve-
dere com’è pulita e accogliente, dopo i lavori di decorazione effettuati 
durante le vacanze di Natale dagli allievi della classe e da un genitore, 

Marco Ogliese, il papà di Alessandro.  
Questi i ringraziamenti : “Grazie, Marco. Grazie per averci seguiti in quest’avventura, per esserti sporcato 
di vernice con noi, per averci insegnato a faticare per un obiettivo comune. Grazie per la lezione di vita 
che ci hai dato in questi giorni che sicuramente rimarranno impressi nei nostri ricordi felici. Grazie anche 
per la frase che hai scritto a caratteri cubitali sulla parete dell’aula (è l’iscrizione“Conosci  te stesso”, scol-
pita sul tempio dell’Oracolo di Deli): ci servirà nei momenti difficili della vita, ci ricorderà chi siamo e ci 
infonderà coraggio.                                                                                                                     Classe 1^ B                                        
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L a tempesta che ha investito le 
Borse è oggetto principale 

dell’informazione mediatica da già 
quasi due mesi ma le sue cause 
ancora non sono chiare a tutti. I 
suoi effetti, invece, impressionano 
ogni giorno con il sali e scendi a-
zionari che fanno auspicare molti, 
dalle famiglie dei consumatori ai 
colossi finanziari, in una prossima 
stabilizzazione. 
Quali sono dunque le cause e gli 
effetti di questa grande crisi? 
Nell’ultimo decennio i consumato-
ri hanno usufruito di debiti concessi dalle banche per acquistare beni di vario genere, tra cui 
soprattutto case. L'aumento dei prezzi delle case, e soprattutto l’elasticità nella concessione 
dei prestiti, ha condotto però nel 2007 ad un aumento significativo delle insolvenze, soprat-
tutto dei mutui "subprime", cioè concessi con la mancata verifica delle capacità di rimbor-
so,. 
Le perdite si sono trasferite sui CDO, titoli -a volte piuttosto complessi - basati sui mutui. 
Attraverso i CDO, poi le banche hanno "cartolarizzato" i mutui, in pratica rivendendo il cre-
dito sul mercato. Si sono spalmati dunque i prodotti economici sulle varie istituzioni per 
rendere il loro rischio pari a zero, o quasi. 
D’altra parte però il contagio subprime si è così diffuso su una vasta parte del mercato mo-
netario e finanziario. Le perdite sui CDO, a loro volta, hanno scatenato una serie di perdite 
nei CDS, contratti di assicurazione sugli stessi CDO. Gli istituti che trattano CDO e CDS 
hanno perciò subito enormi perdite (tra questi, banche commerciali e di investimento, com-
pagnie di assicurazione, hedge fund). 
I prezzi delle case sono cominciati a scendere, e presto c'è chi si è trovato col mutuo che 
valeva più della casa. Qualcuno non aveva evidentemente pagato e sono di conseguenza ini-
ziate le perdite. I titoli sono crollati e diventati spazzatura, dando inizio alle vendite straccia-
te. Tutte queste difficoltà hanno creato infine una pesante crisi di fiducia tra le banche, non 
disposte a concedere più prestiti se non a tassi d’interesse altissimi. Si è giunti così alla na-
zionalizzazione di Fannie Mae e Freddie Mac (7 settembre ’08) e ai fallimenti a Wall Street, 
oltre che alle perdite nel sistema bancario internazionale, Europa compresa. 
È questo è quello che è sinteticamente accaduto all’economia mondiale. 
I governi hanno escogitato diverse strategie per salvare le loro banche, ma certo ci si chiede 
se i piani di salvataggio non siano davvero "cash for trash", ovvero liquidi in cambio di 
spazzatura. 
Le conseguenze immediate sono state devastanti. Non si può tuttavia prevedere con esattez-
za quali saranno gli esiti di questa crisi storica, se la recessione continuerà a progredire o 

fino a che punto i risparmiatori potranno essere tutelati. Il saggista e docente di 
Princeton Paul Krugman, neo premio Nobel dell’Economia per le sue analisi 
sulla teoria del commercio e che si è distinto per le sue “azzeccate” previsioni 
sulla crisi subprime, ha affermato che "le ricadute sull’economia reale dureran-
no a lungo”. Gli effetti della crisi si protrarranno sicuramente fino ai primi me-
si del 2010. Poi, quando il grosso delle perdite sarà conteggiato e forse digeri-
to, si incomincerà probabilmente a risalire. Saremo in grado tuttavia di rimane-
re indifferenti alle spese di questa ripresa? 

          Mara A.Cornea, 5^B 
 

 

Cash…Cash…:  
cause ed effetti della crisi finanziaria 
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MEDIO 

Soluzione gioco di logica del numero precedente: Esaminiamo ora le opzioni del signor Neri. Il signor 
Neri potrebbe sparare il primo colpo al signor Rossi, se lo colpirà, lo sparo successivo spetterà a l signor 
Bianchi. Al signor Bianchi resta un solo avversario, il signor Neri, e poiché il signor Bianchi non sbaglia 
mai, il signor Neri è un uomo morto.Per il signor Neri un'opzione migliore è quella di sparare al signor 
Bianchi. Se lo colpirà, lo sparo successivo spetterà al signor Rossi. Il signor Rossi colpisce il bersaglio 
solo due volte su tre e dunque c'è la possibilità che il signor Neri sopravviva. A questo punto il signor 
Neri sparerà al signor Rossi e avrà dunque la possibilità di vincere il duello a tre. Sembrerebbe dunque 
che il signor Neri debba adottare la seguente strategia,. Esiste tuttavia una terza opzione che è migliore. 
Il signor Neri potrebbe sparare in aria. Al signor Rossi spetta il secondo colpo ed egli sparerà al signor 
Bianchi, dato che è il suo avversario più pericoloso. Se il signor Bianchi sopravviverà sparerà al signor 
Rossi, che è il suo avversario più pericoloso. Sparando in aria, il signor Neri dà al signor Rossi l'oppor-
tunità di eliminare il signor Bianchi o viceversa.Agendo così il signor Neri ha manipolato la situazione in 
modo tale da ridurre un duello a tre in un duello uno contro uno, e a lui spetta il primo colpo. 

Barzelletta … scolastica                                          
Pierino e sua madre sono convocati dal Preside.  
Mentre la madre sta discutendo con il Preside, Pierino si siede in un altro tavolo e comincia a gesticolare. 
Il Preside, dopo qualche istante, si rivolge innervosito alla madre: “Per cortesia, può dire a suo figlio di 
smetterla di imitarmi?”. La madre risponde : “Pierino, smettila di fare l’idiota!!”   
                                                                                   Francesco Montemagno & Fabrizio Tabasso  4^A 
Barzelletta … matrimoniale                                                                                                                                              
Due amici si incontrano. 
- Allora, come va? 
- Bene, sono appena tornato da un viaggio in Africa.  
- Ah, davvero? Che cosa hai fatto di bello in Africa?  
- Sono stato lì per festeggiare i due anni di matrimonio. 
- Accidenti, dopo due anni di matrimonio già te ne vai in Africa! E quando arriverai al 25° anniversario, 
che farai?   
-Forse torno a riprenderla                                                                                              Nicole Recio 1^B                                                
Colmo: Qual è il colmo per un sindaco? Essere una persona fuori dal comune!       Ralph Agcaoili 2^B 
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DIFFICILE 

Cinque marinai naufragano su un'isola semideserta ("semi" perché`c'è una scimmia). Durante la 
giornata raccolgono un mucchio di noci di cocco, per dividersele tra di loro il giorno dopo. Du-
rante la notte,  però,  uno si sveglia e decide di prendersi la sua parte in anticipo: 
fa cinque mucchi uguali, vede che avanza una noce, la dà alla scimmia e nasconde la sua parte. Il 
secondo marinaio si sveglia poco dopo, va al mucchio (più piccolo) e fa esattamente la stessa 
cosa: anche stavolta rimane una noce per la scimmia. Lo stesso fanno a turno gli 
altri tre: tutte le volte avanza una noce per la scimmia. Il mattino dopo, tutti vedono che il muc-
chio  è più piccolo, ma avendo la coscienza sporca stanno zitti. Fanno la divisione, e di nuovo 
avanza una noce data alla scimmia. Qual è il numero minimo di noci che i marinai avevano raccolto?                                                                                 
            A cura  di Luca Rubini, ex allievo 

GIOCO DI LOGICA 
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R accontare un anno della mia 
vita trascorso negli Stati 

Uniti e trasmettere tutte le sensa-
zioni che questa eccezionale espe-
rienza mi ha lasciato  non è una 
cosa facile. Arrivata al terzo anno 
del Liceo,  ho aderito al program-
ma di Intercultura e sono subito 
cominciate le sorprese: molti era-
no gli iscritti,  ma i posti per Tori-
no erano solo cinque. La selezio-
ne fu difficile anche perché preve-
deva di dover superare un esame 
in Inglese preparato dalla scuola 
americana. Alla fine è arrivata la 
lettera tanto attesa che mi comu-
nicava  la mia destinazione: una 
cittadina a 100 km da NY. Ricor-
do ancora che immediatamente mi 
sono collegata ad Internet per 
scoprire tutto ciò che era possibile 
su Fairfield(CT). Poi vennero  
l’agitazione per la partenza, la 
paura di dimenticare qualche cosa 
di importante, la tensione per l’in-
contro con nuove persone che 
avrebbero dovuto condividere con 
me i successivi  undici mesi, le 
amicizie che dovevo lasciare e 
l’incertezza di saperne allacciare 
di nuove, i dubbi sulla difficoltà 
della scuola americana, tutto que-
sto mi ha accompagnato fino al 
giorno della partenza .  
Poi, finalmente, il giorno è arriva-
to: ero in USA, cominciava la mia 
avventura.. Quante cose ho vissu-
to e visto in questo periodo!

L’incontro con tantissimi ragazzi 
e ragazze che per me parlavano 
troppo in fretta . 
Io ho ricevuto un’accoglienza 
fantastica da parte dei professori e 
con il passare del tempo mi sono 
accorta che il rapporto fra studenti 
ed insegnanti è molto diverso dal 
nostro. I professori sanno essere 
molto più amici dei ragazzi che, a 
loro volta, durante le lezioni han-
no un comportamento migliore 
del nostro e grazie a questo ci si 
accorge che non è il voto lo scopo 
finale, bensì il fatto che tutti arri-
vino a capire ciò che è stato spie-
gato. Lo sport è una materia mol-
to importante e chi può gareggiare 
a nome dell’istituto viene agevo-
lato con uscite e permessi. Io, con 
gran divertimento, ho fatto parte 
della squadra di sci che si è quali-
ficata al secondo posto nello Sta-
to. Fuori dall’ambiente scolastico 
i ragazzi e le ragazze penso siano 
gli stessi in tutto il mondo. Mi 
divertivo come mi sono sempre 
divertita anche a Torino andando 
con le amiche a fare shopping, al 
cinema, al bowling, a sciare a 
qualche festa. Tutto questo per me 
era sempre un’ esperienza: potevo 
paragonare lo shopping a Torino 
in via Po o a Milano in corso Vit-
torio Emanuele con quello che 
stavo facendo magari a NY nella 
Cina Town conosciuta solo per 
nome o nella Quinta Strada piena 

di gente e di luci . Se i primi mesi 
non sono passati  facilmente per i 
problemi legati alla lingua e ai 
cambiamenti di abitudini di fami-
glia, dopo Natale, quando addirit-
tura sono arrivata a sognare in 
inglese, il tempo è volato e mi 
sono ritrovata, senza rendermene 
conto, alla festa che la mia fami-
glia americana aveva organizzato 
per salutarmi. Tanti nuovi amici, 
tante lacrime, un arrivederci (a 
non so quando) e poi eccomi con 
tanta tristezza sull’aereo che mi 
riporta a casa: ad aspettarmi i miei 
compagni di scuola italiani. 
Mi sono domandata alla fine che 
cosa mi ha dato questa esperien-
za: ho una nuova amica su cui 
posso contare, ho una sorella a-
mericana in più, ma soprattutto ho 
imparato ad affrontare i problemi 
e le difficoltà sapendo di non ave-
re alle spalle la famiglia . Insom-
ma questa esperienza mi ha aiuta-
to a crescere in fretta. Posso dire 
che certamente non è tutto sem-
plice come molti immaginano: i 
problemi ci sono ed è la capacità 
e la forza di volerli superare che 
lascia in tutte le persone che han-
no avuto questa esperienza una 
marcia in più per affrontare la vita 
con maggior determinazione e 
sicurezza. 
                        Elena Boffi  5^ C 
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U na settimana di tedesco non stop. Ecco cosa abbiamo vissuto noi ragazzi della 3 B. E 
non solo quello. Come ogni anno il Segrè ha organizzato lo scambio con una scuola di 

Bamberg: un gruppo di studenti tedeschi ha occupato le nostre case, preso possesso del nostro 
posto preferito a tavola e dormito nei nostri comodi letti. Più che uno scambio culturale sem-
bra un’ invasione in piena regola, ma oltre le apparenze è stata un’esperienza davvero nuova e 
molto positiva, sia per noi italiani, sia per i nostri ospiti. Cosa c’è di meglio infatti di una con-
vivenza tra due culture differenti vivendo fianco a fianco una settimana intera? In questo pe-
riodo abbiamo imparato a conoscerci a vicenda, abbiamo costruito degli ottimi rapporti di 
amicizia e (da non sottovalutare) abbiamo riscontrato dei visibili miglioramenti del nostro 
tedesco. Il vocabolario italiano-tedesco nelle nostre menti sì è indubbiamente arricchito, ma-
gari anche di parole da non usare davanti a insegnanti o genitori!  

Alice Maffè & Stella Rivoira  (continua a pag 14) 
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È  curioso vedere come, certe volte, libri poco pubblicizzati e poco conosciuti contengano in sé i germi 
di una scoperta rivoluzionaria. È questo il caso del racconto fantastico a più dimensioni di Edwin A. 

Abbott “Flatlandia”, che cerca di spiegarci l’essenza delle tre canoniche dimensioni della geometria tra-
dizionale (lunghezza, larghezza, altezza) del mondo in cui viviamo e di pre-
pararci all’eventualità di una quarta dimensione: il tempo. In effetti quando 
si ha a che fare con distanze enormi e velocità sovraumane, le leggi della 
fisica e della matematica, ancorate all’osservazione dei fenomeni terrestri, 
non bastano più. 
Nel mondo le uniche cose a cui riusciamo a credere sono quelle tangibili, 
fisiche, di cui madre natura ci ha circondati, e delle quali i nostri occhi assicu-
rano l’esistenza. Ci siamo, però, mai chiesti: la realtà è davvero così “reale”? 
Circa un secolo fa, un uomo rispose con queste parole: “La realtà è una pura 
illusione”. Quell’uomo non era un folle e nemmeno un mago o qualcosa del 
genere, ma è stato definito come uno dei più grandi scienziati della storia 
dell’umanità: Albert Einstein. La spiegazione della sua risposta è da ricercare 
nella sua teoria della relatività, riassunta in parte dalla formula E=mc², per cui 

una certa massa può trasformarsi integralmente in una quantità di energia pari al prodotto della massa 
stessa per il quadrato della velocità della luce. 
La teoria della relatività ha mutato profondamente le nozioni di spazio e tempo, che non possono più esse-
re considerati assoluti, nonché quelle di massa ed energia, grandezze che vengono ora concepite come 
mutuamente convertibili. 
L’applicazione di questa teoria porta ad una serie di conseguenze ampiamente verificate sperimentalmen-
te: la velocità della luce nel vuoto è costante indipendentemente dalla velocità della sorgente e dell’osser-
vatore; la dilatazione dei tempi: il tempo di un osservatore in moto scorre tanto più lentamente rispetto a 
quello di un osservatore fermo quanto più la velocità del primo si avvicina a quella della luce; la contra-
zione delle lunghezze: la lunghezza di un corpo valutata da un osservatore in moto rispetto ad essa è mi-
nore di quella misurata da un osservatore fermo. 
Einstein indicò le straordinarie implicazioni della sua teoria in una conferenza berlinese del 1921, in cui 
affermò che “nella misura in cui le proposizioni della matematica si riferiscono alla realtà, esse non sono 
certe, e nella misura in cui sono certe, non si riferiscono alla realtà”. Più tardi, nel 1933, egli confesserà 
tuttavia di credere ancora “nella possibilità di un modello di realtà, in una teoria che rappresenti le cose 
stesse e non semplicemente la probabilità del loro manifestarsi”.        Federica Bonfitto 5^B 

 LA REALTÀ: PURA ILLUSIONE?  

 

Olimpiadi di matematica e fisica  

S e siete dei geni di matematica e state cercando un buon modo per saltarvi 
un paio di ore di lezione ecco una soluzione! Una volta l’anno nella nostra 

scuola si svolgono le Olimpiadi della Matematica (a cui possono partecipare 
tutti) e le Olimpiadi della Fisica (a cui possono accedere solo gli studenti di 
quarta e di quinta). I più meritevoli tra voi potranno dare del loro meglio ri-
spondendo a tanti complicati quiz a crocette per mettersi alla prova e confron-
tarsi con gli altri ragazzi dell’istituto. Per rendere la sfida più equa i ragazzi di 
prima e seconda che non possiedono ancora dei mezzi per competere con gli 
appartenenti al triennio, avranno un test con domande leggermente più sempli-
ci. Attenzione però che per totalizzare un buon punteggio non basterà mettere 

le crocette a caso e sperare nell’aiuto della dea bendata, perché alle risposte sbagliate non verrà 
assegnato alcun punto, alle risposte in bianco 1 punto e per quelle corrette ben 5 punti. I risultati 
dei test verranno affissi alla parete nei giorni successivi alle Olimpiadi e gli allievi più meritevo-
li saranno selezionati per passare alle gare di livello interprovinciale, dove i quesiti saranno sem-
pre più difficili. 
Complimenti a tutti coloro che hanno partecipato alle gare dell’istituto e in particolare ai primi 
classificati di ogni categoria: 
Olimpiadi della matematica del biennio: Carlo Cian 
Olimpiadi della matematica del triennio: Jolanda Beraldi 
Olimpiadi della fisica: Lorenzo Anselmetti                                        Lorenzo Anselmetti 4^B 
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“Tutto scorre”l’abbiamo imparato tra i banchi di scuola, per la prima volta, come afori-
sma che un certo Eraclito dice per noi. Ma più di tutto lo scopriamo e lo capiamo sempre 
meglio di giorno in giorno, di anno in anno. E allora se tutto deve sempre cambiare, che 
cambi per il meglio! Un augurio semplicemente con la speranza che a 365 giorni di distan-
za da questo momento potremmo voltarci indietro e sorridere di come il mondo scorre con 
noi.                                                                                                            Valentina Trunfio IV E  

AUGURI “RETORICI” (a cura della 2^ B)  
CLIMAX: Prendi una persona, afferrale il cuore, strappale un sorriso! 
ONOMATOPEA+TOPOS: Din,don:è Natale! Crasch, bum, splash: Babbo Natale è caduto giù 
dal tetto!! 
ALLITTERAZIONE: Auguro agli amici anni allegri, avvenimenti assolutamente appaganti, 
adorabili ammiratrici, accoglienti abitazioni, aristocratiche automobili, amori appassionati. 
ANAFORA+ SIMILITUDINE: Auguri a chi come un fiore deve ancora sbocciare 
                                                       auguri a chi come un fiore colora la vita, 
                                                             auguri a chi come un fiore si sente appassire 
                                                             auguri a chi come un fiore si lascia morire. 
OSSIMORO+ CHIASMO:  Nei giorni più bui, le notti più splendenti notti! 
LITOTE: Non è stato un anno infelice e spero che il prossimo non sia da meno. 
METONIMIA: Sorseggio un bicchiere, leggo Montale 
                           mentre tutto il pianeta canta Buon Natale! 
IPERBOLE+ METAFORA: Un milione di vie hai percorso , 
                                                  un milione di strade forse stai seguendo, 
                                                  un milione di viaggi ti stanno aspettando ancora. 
SINEDDOCHE: Una slitta sfreccia veloce sopra i tetti e un cappello rosso cade giù per i cami-
netti. Al mattino ci risveglia con una sensazione speciale … Stanotte è arrivato Babbo Natale!  
PARONOMASIA:  Che tu faccia un’altra faccia ! Passerà il passato, non ne rimanere ancora 
ancorato: allora non avevi né arte né parte.. ora voli a 100 KM all’ora dalle stalle alle stelle!! 
IPERBATO: La vita se non ti sorride, il solletico falle !! 
EUFEMISMO: Se proprio non sei un premio Nobel, non ti abbattere ma punta sicuro al tuo 
obiettivo! 
PERSONIFICAZIONE: Che la saggezza ti apra le porte e l’intelligenza ti abbracci! 
SINESTESIA: Ai ragazzi della II B: prestate sempre orecchio, datevi una mano, non ficcate il 
naso nei voti altrui e.. cercate di buttare un occhio nelle verifiche dei compagni! 
 
Le borse scendono e la benzina rincara. Siamo tutti un po’ preoccupati, allora il mio augurio va ai pic-
coli risparmiatori che sono rimasti con dei pezzi di carta di poco valore. Auguri anche a tutti i cassain-
tegrati che sono ancora fortunati rispetto a quelli che su due piedi sono stati licenziati. Auguri anche ai 
pensionati costretti a far la spesa nei cassonetti. Hanno bisogno di tanti auguri anche i professori, mae-
stri e studenti per adeguarsi ai nuovi cambiamenti. Mi sa che questo anno di auguri ne hanno bisogno 
un po’ tutti e allora con un abbraccio stringo tutta l’umanità e dico che se ci impegniamo andrà meglio 
l’anno che verrà.                                                                                                             Lorenzo Vigna 2^C 

 
Cara terra , non so precisamente quanti anni tu compia , ma so per certo che porti il bastone; 
non fraintendiamoci: non sto dicendo che porti male i tuoi anni, ma solo che sei una “giovane 
vecchietta”.  
Io, nel mio piccolo, devo tutto a te: tu mi hai permesso di vivere, mi hai nutrito, mi hai fatto 
crescere. 
Ma tu da noi uomini meriti molto di più di quello che ti stiamo dando: inquinamento dell’aria, 
acqua e suolo, la distruzione degli ecosistemi, le migliaia di piante e specie animali che scom-
paiono … 
Ti auguro, terra, che l’uomo, io compreso, sia in grado di riflettere sugli effetti negativi delle 
sue attività. 
Al momento non abbiamo altro posto dove andare, quindi … prendiamoci cura del nostro pia-
neta. Nel nostro piccolo ci sono molti modi per farlo.                           Tommaso Fissore 2^C 

���������������	
���	

���������
��
��������������� ��
���
�������
����
	��������
�
�����������	��	�����	�	��
�������� ��
�����������������������
�����������������	�
���	��� ���	����	����
����������������������	����������	�������	�
	������ �����	������������



�	���	���	���	��
���
� 
���
�
���
�
���
���������������������������������������������� ���������������������������������������������������������������������������������� ���������������������������������������������������������������������������� ���������������������������������������������������������������������������� ��������������������������� ���� ��� �������

 

IO FACCIO GLI AUGURI A TUTTE LE PERSONE DI QUESTO P IANETA CHE SIA-
NO BELLE O BRUTTE , MAGRE O GRASSE, ALTE O BASSE CHE SIANO ANCHE 
DI UNA NAZIONALITA’ DIVERSA DALLA MIA.  
IO AUGURO LORO DI VIVERE LA VITA AL 100% E DI DARE SEMPRE IL MASSI-
MO IN OGNI CASO. IO LI INCITO ANCHE A RISPETTARE IL  PROSSIMO NELLO 
STESSO MODO IN CUI SI RISPETTA UN AMICO O UN FAMILI ARE. 
                                                                                            VITTORIO BARBERO 1^C 
Auguri 
di un anno di vittoria, 
anno di gloria, 
gloria scolastica. 
Anno di bella pagella 
anno di promozione, 
senza tensione. 
Anno di successi, 
senza eccessi. 
Anno di amore, 
senza terrore. 
Anno bello, bellissimo, stupendo, eccezionale da vivere nella nostra amata 
scuola! 
                                                                               Matteo Jaretti Sodano 2^C  
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Auguri a tutti gli studenti che anche quest’anno affronteranno la tanto temuta maturità. Auguri a 
coloro che vivranno con paura e tensione questa prova, superando un mese tra libri di matemati-
ca, latino, italiano, tra ricerche e tesine, cercando di fare buona impressione ai tanto temuti profes-
sori della commissione esterna! 
E un augurio affinché tutti i ragazzi riescano ad uscire da questo liceo con ottimi risultati e anche, 
perché no, migliori delle loro aspettative!                                                        Ludovica Giordano 4^A 
 
IN QUESTO INIZIO D'ANNO SENTO IL BISOGNO DI FARE GL I AUGURI ALLA SCUOLA 
ITALIANA, CHE MI PARE UN PO' “ACCIACCATA” PERCHE' T ROVI UN CLIMA DI SE-
RENITA' E DI SERIO CONFRONTO TRA LE PARTI: ALLIEVI,  GENITORI, INSEGNANTI, 
E SORATTUTTO... MONDO POLITICO! NOI GIOVANI CI SENT IAMO SEMPRE DIRE CHE 
“IL FUTURO SIAMO NOI “ E ALLORA QUALCUNO CI DEVE AS COLTARE. CREDO CHE 
LA MAGGIOR PARTE DEI RAGAZZI VOGLIA UNA SCUOLA SERI A, CHE PREPARI PER 
IL DOMANI, PER AFFRONTARE L'UNIVERSITA' E LA FUTURA  PROFESSIONE. MI AU-
GURO ALLORA CHE L'ATTUALE RIFORMA VADA IN QUELLA DI REZIONE... 
OGGI NON NE SONO TANTO SICURA! IN BOCCA AL LUPO, SC UOLA ITALIANA, NE HAI 
BISOGNO!                                                                                                           CECILIA BOVIO 3^ A  
 
Auguro un 2009 di serenità e vita che, senza ostacolare gli altri, ci conceda di esaudire ogni più 
profondo desiderio, per dare serenità a tutti e un briciolo di magia al nuovo anno, e che nessuno 
possa dire del 2009 “un anno come tanti”. Auguri a tutti!                       Carlotta Scotti 4^CCarlotta Scotti 4^CCarlotta Scotti 4^CCarlotta Scotti 4^C 
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          Fabio Volo 

UN POSTO NEL MONDO 

M i hanno chiesto di consigliarvi un libro da leggere. In genere queste pagine 
del giornalino sembrano le più noiose, a meno che non vengano rifocillate 

da un cruciverba, piuttosto che da un sudoku. Questa volta, però, tutto ciò è un pec-
cato perché ho deciso di parlarvi di uno dei miei romanzi preferiti. S’intitola “Un 
posto nel mondo” ed è stato scritto da Fabio Volo. E’ senza dubbio un libro adatto 
ad ogni generazione di età. Io, però, lo consiglierei più ai giovani, e in particolare a 
coloro che sono stufi della normalità e della monotonia della loro vita. Anche se 
dubito di trovare qualcuno seriamente intenzionato ad uscire, come direbbe lo stes-
so autore, dall’ “illusione dell’autista del tram”... 
"L'autista del tram? Guarda che non stai bene... passami la birra."  
"No, tu non stai bene se non capisci! Lo sai Michele cosa fa l'autista del tram?"  
"Cosa vuoi che faccia... guida il tram."  
"No, sbagliato! Sembra che guidi il tram, che sia padrone del mezzo, in realtà è uno che semplicemente 
frena e accelera. C'è il binario. Lui al massimo decide la velocità, ma neanche tanto, perchè persino le 
fermate sono prestabilite e devono rispettare un orario. E così capita anche a noi: liceo, università, lavoro, 
matrimonio, figli, capolinea! Finisce che decidiamo solo quanto tempo metterci. Tutta la straordinarietà 
della vita ridotta a due funzioni: accelerare e frenare. Punto. Abbiamo l'illusione di guidare la nostra vita. 
[...] E' da tempo che io ho un fortissimo desiderio: voglio lasciarmi andare, voglio di più da me, voglio 
buttarmi per cadere verso l'alto [...] Perchè non giochiamo un po' con la vita? [...] Voglio prendere in ma-
no i fili della mia vita. Non voglio più essere l'autista del tram. Voglio scendere, capire che cosa voglio 
realmente, il senso della mia vita [...] Questo dev'essere il mio gioco di società. Altro che PlayStation. 
Non voglio diventare uno di quei rincoglioniti che sparano in un televisore e si sentono eroi". 
Questo romanzo è la storia di due amici, Michele e Federico, che, insieme alle loro due compagne, stanno 
cercando “un posto nel mondo”. Vogliono capire qual è quella “cosa”, come dice lo stesso protagonista, 
che permetterebbe loro di vivere, anche nel caso in cui tutto il resto venisse a mancare. 
Sicuramente le avventure raccontate sono per noi vere e proprie utopie, ma non per questo dobbiamo pen-
sare che tutto vada bene così, che sia giusto accontentarsi della propria normalità, che in alcuni casi diven-
ta addirittura mediocrità.E allora questo libro dev’essere considerato come un punto di partenza per impa-
rare “a non appoggiare lo sguardo sempre nello stesso modo e con gli stessi occhi”. Il messaggio che ci 
vuole mandare Fabio Volo è proprio questo: per una volta dobbiamo pensare solamente a Noi, al nostro 
posto nel mondo. Senza essere influenzati dal mondo che ci circonda, senza copiare gli altri… Perché 
“Dio non ha mai fatto due persone uguali. Ma balzava all’occhio quanto impegno alcuni ci mettessero nel 
voler essere uguali. Non erano quadri, ma stampe, poster. Quanta disperazione dietro quei gesti, quanta 
solitudine nascosta fra quelle risate”. Altre parole dell’autore... 
Questo non è né un romanzo d’avventura, né un giallo, né una storia d’amore. E’ un libro che parla di 
vita, senza escludere tutti quei suoi aspetti che in genere si tendono a celare, proprio perché dolorosi. Il 
linguaggio è quello della quotidianità, molto semplice. Le pagine scorrono via così velocemente che quan-
do finisci di leggerlo Federico e Michele ti mancano. Ma a quel punto, per sentire meno la loro mancanza, 
spetta proprio a Te il dovere di sostituirli… 
E allora buona fortuna!                                                            Federica Zaccagni 5^C 
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proprio tutto, con i nostri nuovi amici: da importanti avvenimenti, 

come la gita a Genova, a quelli più quotidiani. Ovvia-
mente per noi è stata una fantastica settimana, resa an-
cora più bella dal fatto che siamo stati “graziati” da 
maggior parte del lavoro scolastico, per poterci dedica-
re anima e corpo agli ospiti tedeschi! 
In conclusione, una piccola pagella della settimana: 
tempo: 3 (avete visto quanto è piovuto in quei giorni?) 
nuove amicizie strette: 9 
divertimento: 9 
miglioramenti nel tedesco: 9 
ore di sonno: 5 (abbiamo offerto un servizio night&day ai nostri ospiti, sacrificando 
“generosamente” i nostri pisolini…) 
Risultato finale: tutti promossi!!E un bel 10 spetta alla prof.ssa Rinaldi, che ha organizzato lo 
scambio!!                                                                                Alice Maffè & Stella Rivoira  3^ B 
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L a Moda presentata dagli stilisti alle ultime sfilate prende nuova dimensione. 
I volumi e forme cambiano: la pelle si arriccia, i tessuti sembrano scolpiti e modellati, 

tutto sembra progettato da architetti fantasiosi. 
Le ispirazioni sono molteplici e le forme, che vengono proposte per l'inverno, sono davve-
ro inconsuete. 
Ora non rimane che scegliere i capi giusti per il nostro guardaroba invernale che ovvia-
mente punteranno sulla scelta del 3D. 
 
 La nuova tendenza invernale vede il collo coperto da grandi corolle in lana o in tes-
suto. Un po’ spaziali, un po’ tradizionali, scaldano la donna con stile. 
La fredda stagione in arrivo potrà dimenticarsi dei nostri colli che, invece, saranno scaldati 
e coccolati. Si perché la nuova tendenza vede il viso e il collo incorniciati da grandi corolle in lana, 
tessuto o pelliccia. Cappotti, piumini e maglioni allungano il collo riscaldandovi con stile.  
Alcune mise danno la sensazione che sia proprio il collo ad allungarsi, come le donne-giraffa africane 
che vantano l’usanza di ornare il collo con anelli o lacci di cuoio. Per esempio, nella cultura Ashanti, 

dove le donne sono libere e indipendenti, è in uso una piccola sta-
tua in legno chiamata ‘Akuba’ che rappresenta proprio una donna 
dal collo allungato e che dovrebbe assistere e portare buon  augu-
rio per gravidanze o per periodi di particolare difficoltà. 
Altri colli sembrano venuti dalla Space Age, tracciando nuove 
geometrie per cappotti e maglioni, o ancora eco ( e non eco) pellic-
ce formano una corolla delicata intorno al capo, scaldandone anche 
la parte posteriore. 
E poi giochi di raso e seta che formano delicati origami e rendono 
il volto quasi come un’opera d’arte, un quadro da ammirare. Non 
manca la semplicità della dolcevita con collo alto che rende unico 
l’abitino – bustier. 
 

Stivali o tronchetti??? 
A dire il vero quelli che vanno più di moda quest'inverno sono i tronchetti ma questa tendenza non a 
tutte piace. Non è una scelta, spesso è una circostanza: per poterli indossare c’è bisogno di belle gam-
be a cui i tronchetti fanno solo da cornice! 
I più di moda hanno un bel tacco e sono in camoscio colorato che contraddistingue e sottolinea la 
caparbietà a seguire la moda in tutte le sue stagioni. 
Gli stivali che rimangono pur sempre il “cult” dell’inverno.....difficile da far tramontare!  
Per essere fashion e farsi notare vige l'obbligo di scegliere un bel paio di stivali, magari sfiziosi con il 
bordo di pelliccia o sexy in lilla o nero. 
La moda in questa dura e vasta scelta vi supporta sta a voi indossare quelli che più vi assomigliano! 
                                                                                                                                   Roberta Alice 4^D 
 

              
 

C he piega prenderebbe la nostra vita se ci fosse concesso di rispondere solo sì?  
È ciò che succede a Carol Allen (Jim Carry), impiegato di banca, che dopo tre anni 

dal divorzio non ha trovato il coraggio di andare avanti, metten-
dosi in disparte a guardare gli altri vivere. Ed ecco che grazie al 
consiglio di un collega, Carol si ritroverà a seguire un corso per 
soli Yesman, che lo porterà a stringere un patto tra sé e l’uni-
verso, grazie al quale si troverà nelle situazioni più assurde che 
però alla fine  gli faranno tornare di nuovo il gusto per la vita. 
Diretto da Peyton Reed, la nuova commedia romantica della 
Warner Bros è nelle sale italiane dalla seconda settimana di 
gennaio. Il cast è di tutto rispetto: oltre a Jim Carrey troviamo 
Zooey Deschanel e Terence Stamp.                                                                                      

                                                                                                                                
Beatrice Bartaletti 5^C 

LA MODA CAMBIA DIMENSIONE 

Yesman: inizia l’era del sì 
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Testata giornalistica del Liceo “Gino Segrè”  
Corso Alberto Picco 14  

10131 Torino telefono: 011- 8194533  
Fax. 011- 8196931 

e-mail : liceosegre@gmail.com  
www.liceoginosegre.it  

Dirigente scolastico: Prof. Carlo Mario Musilli  
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per la disponibilità; 
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La coordinatrice del progetto 

prof.ssa Marina Goffi 

pag.  1   i giorni della memoria 
 

Ralph Agcaoili,Chiara Aleati , Andrea Calabrò, Natalie Do-
nat-Cattin, Filippo Grisot, Marcello Honorati, Angelica Ian-
nuzzi, Francesco Millesimo (Classe 2^ B); Lorenzo Vigna, 
Cecilia Silvi, Elisabetta Ruscalla, Beatrice Bruno, Edoardo 
Zuffi, Matteo Jaretti Sodano, Giovanni Vitelli, Federica Scu-
satone, Serena Saracino, Valeria Fraternale, Alessandra 
De Nicolai, Benedetta Beria d’Argentina, Chiara Mossetto, 
Max Dante, Andrea Midolo (Classe 2^ C) 
 

pag.  5    a Torino  prof.ssa Silvana Aira; Margherita Ostorero,  
Stefano Pagliassotto & Luigi Radicati (4^C) 

pag.  6    a scuola  Francesca Balducci & Carmen Delgado (1^B);  
dott.ssa Chiara Gargarone; classe 1^ B 

pag.  8    in Italia & nel mondo  Mara A. Cornea (5^ B) 

pag.  9   driin! intervallo  Luca Rubini, ex allievo; Francesco Montemagno & Fabrizio 
Tabasso (4^A); Nicole Recio (1^B); Ralph Agcaoili (2^B). 

pag. 10   parlare le lingue  Elena Boffi (5^C); Alice Maffè & Stella Rivoira (3^C) 

pag. 11   numeri & natura  Federica Bonfitto (5^ B); Lorenzo Anselmetti (4^ B) 

pag. 12   tanti auguri  studenti biennio & triennio 

pag. 14   io ti consiglio  Federica Zaccagni (5^C) 
Roberta  Alice (4^D); Beatrice Bartaletti (5^C) 


